Un’apparizione dall’oceano
[bookmark: _GoBack]Sembrava un giorno come tanti altri. I bambini del villaggio, appena svegliati, andavano alla ricerca di qualche bacca o frutto commestibile mentre le donne erano intente a cucinare. Gli uomini andavano a caccia e a pesca per procurarsi il cibo necessario per la loro famiglia. Gli anziani si sedevano accanto ai bambini e raccontavano loro delle storie, tramandando valori e tradizioni. Io amavo ascoltarle anche se le avevo già sentite tante volte. Nel mio villaggio i sacerdoti si chiamano Sciamani e hanno il potere di comunicare con gli spiriti, in particolare con il grande Spirito Manitù. Quel giorno, avevo deciso di andare a caccia, volevo trovare una preda speciale da sacrificare proprio al grande Manitù. Mi addentrati nella foresta ma nessun animale era di mio interesse, mi spinsi sino ad arrivare alla costa e mentre mi guardavo attorno scorsi tre grandi navi che attraversavano l’Oceano. Per qualche minuto rimasi pietrificato, poi iniziai subito a suonare il tamburo che mi era stato donato da mio padre. Serviva nelle situazioni di emergenza per richiamare l’attenzione degli abitanti del villaggio. Non avevo mai visto delle barche così grandi, mi chiedevo come potessero dei grossi alberi crescere al loro interno e soprattutto non avevo mai visto le vele. Chissà quale animale poteva avere una pelle così grande da essere utilizzata per avvolgere delle barche! Poi scoprii che si chiamavano Caravelle. Quando Colombo scese a terra insieme ad un gruppo di marinai, non so se fui più colpito dal fatto che la sua pelle sembrasse scolorita oppure dai tanti e inutili vestiti colorati che portava, sicuramente doveva essere molto scomodo. Nello stesso tempo, però, provai una sensazione di gioia. Avevo sempre pensato che il mio villaggio fosse troppo piccolo, avevo voglia di conoscere nuovi posti ma non credevo che esistessero altri popoli oltre alla mia tribù. Stavo per conoscere un nuovo popolo, così diverso dal mio ma che sicuramente quel giorno avrebbe cambiato la nostra vita.
